
  
    
      
    
  


  
    


    Come ritornare

    alla sana pratica sportiva


    


    


    


    


    


    


    


    di

    Francesca De Stefani


    


    


    [image: 5013.jpg]


    

  


  
    

    

    

    

    

    © Homeless Book, Faenza 2014

    ISBN: 978-88-98969-29-6 (epub)

    homelessbook.it / info@homelessbook.it

    Progetto grafico e impaginazione Alessandro Ancarani

  


  
    INTRODUZIONE


    Lo sport risolve un sacco di problemi. In effetti, l’articolazione e la presenza sul territorio dell’associazionismo sportivo configura una figura inestimabile per la produzione di benessere.


    Addirittura, può essere utilizzata come strumento di ingegneria sociale, per interventi socio-educativi, di recupero e inserimento, di inclusione rivolti a ragazzi dell’area penale esterna, minori a rischio, quartieri di periferia, disabili, scuole, anziani. Si origina così nei confronti dei promotori sportivi, un nucleo di aspettative sociali molto forte.


    Parliamoci chiaro: non c’è prova scientifica che lo sport abbia tutto questo potenziale di intervento sociale. Si sconta una lacuna di valutazione del settore, la quale solo recentemente si sta cercando di colmare. Anche questa è una sfida di grosso richiamo per l’associazionismo sportivo. La misurazione dell’impatto socio-educativo di un intervento attraverso lo sport è quanto mai utile e necessaria per il diritto al protagonismo sociale nella pianificazione futura del Paese.


    È possibile. È fattibile Ed è anche necessario che ci si liberi dall’illusione della pratica sportiva come panacea di qualsiasi malessere, disagio, difficoltà.


    Prima di tutto, occorre ricordare che per socializzare attraverso lo sport è necessario socializzarsi allo sport, prendere confidenza con esso. La pratica deve essere prolungata, significativa, all’altezza, per poter essere un contributo alla vita dell’individuo e della comunità (Coalter, F., 2001). Innegabile anche che, per funzionare, la pratica sportiva deve collocarsi in un contesto socio-educativo coerente. Alcuni esempi: non si può educare alla legalità in un impianto sportivo con fili elettrici scoperti, spogliatoi non a norma;non si può incontrare l’apprendimento alla vittoria, alla sconfitta e alla lealtà, se i dirigenti preferiscono far giocare con tesseramenti falsificati; non si percepisce la bellezza del corpo, proprio e altrui, se i tifosi inneggiano a rotture dolorose dei legamenti crociati.


    Si può accettare la pratica sportiva, promossa dall’associazionismo organizzato, come uno strumento al servizio delle politiche di welfare, socio-educative e culturali. Essa possiede anche interessanti potenzialità in termini di sviluppo occupazionale. E, ora è questo che ci interessa, si può immaginarla come strumento primario di social intervention nell’ambito di una riforma inevitabile del welfare e del rapporto Stato-cittadino. Il Regno Unito ha anticipato, già dagli anni Ottanta, una tale ipotesi. Si è assistito ad un cambiamento delle politiche pubbliche che, abbandonando un’impostazione abituata a immaginare l’accesso sportivo come diritto ugualmente diffuso e disponibile tra le popolazioni - recreation as welfare - individuano il potenziale delle attività sportive come strumento grazie al quale si raggiungono altri diritti, come la salute, la pace, l’accoglienza- recreation for welfare (Madella, A., Di Gennaro, S., 2009).


    Per un modello di recreation for welfare, però, l’associazionismo sportivo deve crescere in: competenze, spendibilità e riproducibilità delle conoscenze, capacità di misurazione del raggiungimento degli obiettivi. Solo così avrà la possibilità di aprire un confronto istituzionale a più livelli: policontestuale e potrà perturbare la politica, l’economia, la sanità, la scuola.


    Politiche della salute, del lavoro, delle pari opportunità, dell’educazione, dell’inclusione attraverso lo sport sono l’esito di un associazionismo sportivo maturo e avanzato. Lo sport vale come strumento, non come fine. L’autoreferenza del mondo sportivo rischia l’emarginazione di uno degli strumenti privilegiati per il conseguimento dei diritti: il diritto alla salute, all’educazione, al lavoro, all’aggregazione, allo spazio vivibile. Lo sport è un metadiritto, allora, attraverso il cui esercizio si ottengono altri diritti.


    Recreation for welfare significa che le politiche attraverso lo sport applicano il concetto di sussidiarietà favorendo e stimolando le capacità dei singoli e dei corpi intermedi. L’obiettivo è accompagnare alla realizzazione e al conseguimento del benessere. L’azione non è orientata al bisogno, ma alla promozione: sociale e umana.


    Si costituisce un nucleo di aspettative che può delineare prospettive rinnovate nell’erogazione del servizio sportivo. Introdotti dal concetto di sussidiarietà, ci troviamo ad immaginare un associazionismo sportivo capace di auto-imprenditorialità dei soggetti in rete che lo garantiscono. Sembrerebbe urgente un movimento riformatore in cui centro e periferia sono dissolti definitivamente e in cui resistono le competenze e le capacità come stimoli differenziali. Si sposta il baricentro dei flussi finanziari e l’articolazione organizzativa diviene eterarchica, diffusa. Si rileva senso in termini di netta e funzionale separazione tra servizio e attività.


    In termini di sussidiarietà, l’accentramento afferisce ai servizi, il decentramento alle attività. Insomma: le strutture organizzative si rivedono in termini di humanistic management, alla cui base vale la metafora della rappresentazione teatrale. Le prestazioni non sono gerarchiche, ma reciproche. Il territorio è concetto relazionale e il livello superiore non è più tal, ma è semplicemente un livello. E basta. Non è più o meno importante, ma è specifico. E se non trova una propria identità, rischia eccessiva liquidità o elefantiaca burocratizzazione (Marchetti, M., 2013).


    Questo lavoro ha come principale obiettivo “fotografare” l’attuale situazione dello sport in Italia e, alla luce delle riflessioni espresse precedentemente, guardare oltre i confini del nostro Paese alla ricerca di nuove possibili “visioni di sport”.

  


  
    1. LA PRATICA SPORTIVA IN ITALIA

    ATTRAVERSO I DATI CONI E ISTAT


    1.1 Lo scenario 2012 delle attività fisico sportive in Italia.

    Il quadro generale


    Nel 2012, l’attività sportiva promossa dalle 45 Federazioni Sportive Nazionali (FSN) e dalle 19 Discipline Sportive Associate (DSA), riconosciute dal CONI, coinvolge oltre 4 milioni e 600 mila atleti tesserati e può contare su oltre 74 mila nuclei associativi, di cui 66 mila sono società sportive e 8 mila sono “altri nuclei” (si tratta di società in attesa di regolare affiliazione o di gruppi organizzati che promuovono forme particolari di attività sportiva e ricreativa). Gli operatori sportivi, che svolgono attività di supporto e sostegno alla pratica all’interno delle organizzazioni societarie e federali, sono oltre 996mila e ricoprono le cariche di dirigente, tecnico, ufficiale di gara e collaboratore a vario titolo.


    La crescita del movimento sportivo federale, nel 2012, ha interessato principalmente l’andamento del numero di operatori sportivi. Nuove figure dirigenziali e collaborazioni (+12,5%) sono nate per soddisfare le esigenze delle associazioni, per rilanciare e gestire al meglio l’organizzazione dell’attività sportiva legata all’avvio dei progetti scuola e per sostenere il conseguente incremento della pratica giovanile e ludico-promozionale. La presenza di tecnici (+4,2%) e di ufficiali di gara (+1%) è anch’essa aumentata, ma in misura più contenuta.


    La progressiva crescita degli atleti, rilevata negli ultimi anni, nel 2012 si è stabilizzata (+0,1%). Tra le principali cause, oltre alla crisi economica che si è manifestata in ritardo e in forma più lieve rispetto ad altre categorie di rilevazione, c’è il mancato riconoscimento di Nuove Discipline Sportive Associate che negli ultimi tre anni aveva supportato l’incremento della diffusione della pratica sportiva.


    Il numero di società sportive presenti sul territorio, in concomitanza dell’anno olimpico, si è consolidato (+0.4%) dopo la flessione rilevata l’anno precedente.


    Soltanto la categoria dei dirigenti federali manifesta un calo (-4,9%). La gran parte delle federazioni ha attuato provvedimenti finalizzati al contenimento dei costi di gestione e alla riduzione delle voci di spesa nei bilanci, diminuendo il numero di componenti dei Consigli e delle Commissioni Federali.


    Nel 2012, i livelli di crescita delle FSN-DSA hanno mantenuto il segno positivo grazie alla caparbietà con cui le federazioni hanno provato a coinvolgere le fasce di età più giovani, attraverso l’organizzazione di progetti scolastici, e grazie alla capacità di intercettare quei segmenti di popolazione interessati ad adottare stili di vita salutari, attraverso l’attuazione di programmi mirati a sviluppare l’attività sportiva di base.


    Il sistema sportivo federale, negli ultimi cinque anni, è cresciuto in tutte le sue componenti. Dal calcolo dell’indice d’incremento medio annuo si può evincere che gli atleti e gli operatori sono cresciuti, rispettivamente, del +2,4% e +1,6% mentre la struttura associativa si è ampliata con un tasso di crescita del +1,1% annuo, raggiungendo, dopo il picco massimo rilevato nel 2009, una maggiore stabilità nel corso degli ultimi tre anni. Le percentuali di crescita media annua, tuttavia, pur essendo di modeste entità, acquisiscono una notevole valenza se contestualizzate all’interno del difficile momento economico che sta attraversando il Paese.


    Le Federazioni Sportive e le Discipline Associate, nel corso di queste decennio, hanno subito diverse mutamenti a causa di variazioni di status (riconoscimento/revoche), di denominazione e di specialità disciplinate. Nelle valutazioni di lungo periodo è preferibile effettuare confronti prendendo in considerazione l’insieme di tutte le federazioni.


    Un’ulteriore analisi compiuta sulle proporzioni esistenti tra le diverse componenti del sistema sportivo federale (FSN e DSA), evidenzia che una società in un anno, mediamente, tessera 69 atleti e può contare su un organico composto da 8 dirigenti e 4 tecnici. La proporzione tra tecnici ed atleti è pari a uno ogni 19, mentre quella tra ufficiali di gara ed atleti è di uno ogni 39.

    

    



    1.2 Le Federazioni Sportive Nazionali

    e le Discipline Sportive Associate


    Le Federazioni Sportive Nazionali, nel 2012, raccolgono complessivamente 61.988 affiliazioni e 7.267 organismi riconosciuti; per le prime si riscontra una variazione percentuale del +0,3% e per i secondi del +0,8%. Il tesseramento delle FSN conta complessivamente 4.350.130 atleti, con una perdita di circa 6.900 iscritti (pari al –0,2%) rispetto al 2011; i dirigenti societari sono 485 mila e crescono, nell’ultimo anno, del +12,8%; i tecnici sono 234 mila e gli ufficiali di gara sono 113 mila e segnano un incremento, rispettivamente, del +4,4% e +1,4%.


    L’andamento delle Discipline Sportive Associate mostra tendenze positive nella categoria atleti, con un aumento di 13.700 iscritti (pari a una variazione del +5,8%); il tesseramento delle DSA, quindi, arriva a contare, nel 2012, oltre 250.745 praticanti.


    Le società sportive sono 4.513 e crescono del +1,1%, in misura minore rispetto alla categoria che racchiude gli “altri nuclei” (+69,1%), ovvero quegli organismi che riescono ad ottenere riconoscimenti, adesioni e autorizzazioni per far praticare e diffondere lo sport di base con procedure facilitate rispetto ai requisiti necessari richiesti per il conseguimento dell’affiliazione.


    Il numero dei dirigenti societari (in totale 21.574) è cresciuto del +5,2%, al contrario il dato dei tecnici (in totale 9.026) e degli ufficiali di gara (in totale 4.493) è diminuito nell’ultimo anno, rispettivamente, del –1,1% e –8,1%.


    Il numero dei dirigenti federali, in linea con il procedimento della “spending review”che ha caratterizzato tutto il 2012, si è ridotto per le FSN del –4,9% e per le DSA del –5,1%.

    

    



    1.3 Gli sport più diffusi


    In Italia lo sport più diffuso è il Calcio con 1milione e 117mila giocatori tesserati. Da diversi anni, le prime sette posizioni della classifica per numero di atleti tesserati sono occupate stabilmente dalle Federazioni Calcio (con una quota percentuale sul totale degli atleti tesserati del 25,7%), Pallavolo (8,5%), Pallacanestro (7,3%), Tennis (6,6%), Pesca Sportiva e Attività Subacquee (4,5%), seguite da Atletica Leggera e Motociclismo.


    Le prime dieci federazioni insieme costituiscono il 69,5% del tesseramento nazionale degli atleti.


    Una seconda classifica mostra le Federazioni con il più alto numero di affiliazioni. I primi posti della graduatoria sono occupati nell’ordine da Calcio (con 14.451 società sportive) e Pallavolo (4.759), stabili alle prime due posizioni, Pallacanestro (3.624) e Ciclismo (3.609), che si invertono di posizione rispetto al 2011, seguite da Pesca Sportiva ed Attività Subacquee e Tennis.


    La graduatoria DSA per numero di Atleti tesserati presenta ai primi posti Dama (in totale 53.506), Biliardo Sportivo (28.672), Turismo Equestre TREC-ANTE (22.913) e Gioco Bridge (22.773). In quella per numero di associazioni affiliate, le prime posizioni sono occupate da Biliardo Sportivo, Kickboxing Muay Thai Savate Shoot Boxe e Turismo Equestre.

    

    



    1.4 La struttura territoriale delle FSN e DSA


    Il confronto tra le aree geografiche fa emergere la forte differenza nella concentrazione di sportivi distribuita sul territorio nazionale: al Nord la presenza di atleti è più alta rispetto al resto d’Italia e scendendo verso il Meridione il divario aumenta.


    La Valle d’Aosta è la Regione con i più elevati indici di densità e storicamente apre la graduatoria per numero di atleti (17.616) e società sportive (272) ogni 100.000 abitanti.


    Nelle Regioni Friuli Venezia Giulia, Marche e Trentino Alto Adige la concentrazione di atleti è superiore agli 11.700 atleti ogni 100.000 abitanti.


    L’associazionismo sportivo è molto radicato in Trentino Alto Adige e nelle Marche, rispettivamente con 188 e 180 società sportive ogni 100.000 abitanti. I valori più bassi si riscontrano nelle Regioni del Sud che occupano gli ultimi posti in entrambe le graduatorie. A livello nazionale, gli indici relativi individuano 7.830 atleti e 113 società sportive ogni centomila italiani.


    Le Regioni con il più elevato numero di praticanti, in termini assoluti, sono la Lombardia (865.753 tesserati), il Veneto (466.955) e il Lazio (413.344), seguite dall’Emilia Romagna ed il Piemonte. Complessivamente, in queste cinque Regioni è concentrato il 54% del tesseramento nazionale atleti.


    I contesti regionali, analizzati da una differente prospettiva analitica, presentano differenze significative a livello di contesti storici e socio-culturali, di disponibilità d’impianti e di struttura morfologica del territorio. Le diverse peculiarità, che caratterizzano il territorio, sono direttamente osservabili anche in ambito sportivo in ciascuna classifica regionale stilata rispetto alle prime cinque FSN più diffuse per numero di atleti praticanti e per presenza di associazioni sportive affiliate.


    La Valle d’Aosta, ad esempio, è l’unica regione in cui non primeggia il Calcio ma gli Sport Invernali. Nelle Regioni dove, dopo il calcio, non primeggia la Pallavolo, il secondo sport più praticato è il Tennis nel Lazio e nel Piemonte; la Pesca sportiva e le attività subacquee in Lombardia; la Vela in Liguria; gli sport invernali in Trentino Alto Adige; la Pallacanestro in Friuli Venezia Giulia e Campania e il Badminton in Sardegna.


    Tra gli sport che differiscono dalla classifica generale nazionale (ovvero Calcio, Pallavolo, Pallacanestro, Tennis, Pesca Sportiva e Attività Subacquee) primeggiano al terzo posto l’Atletica Leggera in Valle d’Aosta e, scendendo verso Sud, la Ginnastica in Umbria, la Danza Sportiva in Molise e la Vela in Basilicata. Al quarto posto, invece del Tennis, sono presenti il Ciclismo in Valle d’Aosta; la Vela in Friuli Venezia Giulia, il Badminton nelle Marche, Calabria e Sicilia e il Nuoto in Molise. Con elevata mutabilità, al quinto posto compaiono il Golf, gli Sport del Ghiaccio e le Bocce.


    La distribuzione regionale delle società sportive risente meno delle fluttuazioni annuali, a cui è maggiormente esposto il tesseramento. La presenza più cospicua di società spetta al Calcio, tranne che in Valle d’Aosta, regione caratterizzata da pendolarismo sportivo.


    Tra gli sport, che differiscono sia dalla classifica generale nazionale per società sportive (ovvero Calcio, Pallavolo, Ciclismo, Pallacanestro, Ciclismo, Pesca Sportiva e Attività Subacquee) sia da quella sopra citata per numero di atleti, sono presenti al 2° posto le Bocce in Piemonte; al 3° posto l’Atletica Leggera in Basilicata e la Danza Sportiva in Calabria; al 4° e 5°posto spiccano, infine, Judo Lotta Karate Arti Marziali e Motociclismo.

    

    



    1.5 I dati Istat sull’attività fisico sportiva del 2012


    Un’ulteriore informazione, desumibile dall’elaborazione dei dati del Monitoraggio, fa emergere la presenza di una parte cospicua del movimento sportivo che gravita all’esterno dell’ambito federale: si stimano circa 2 milioni e 618 mila amanti dello sport (fonte FSN/DSA) che svolgono attività sportiva in modo saltuario e/o autonomo all’interno delle strutture associative federali.


    Le proiezioni sugli Enti di Promozione Sportiva, elaborate per il 2012, individuano 7milioni e 613 mila praticanti (fonte Registro delle Società Sportive). Nel tentativo di voler cumulare tutti insieme i 4 milioni e 600 tesserati delle FSN e delle DSA, i quali posseggono un peso percentuale pari all’8% dell’intera popolazione italiana in età superiore ai tre anni, e tutti gli iscritti alle associazioni affiliate agli Enti di Promozione Sportiva, compresa la parte residuale di sportivi che pratica in forma autonoma, si arriva a comporre la porzione di popolazione che l’Istat classifica come “coloro che dichiarano di praticare sport con continuità”


    Nel nostro Paese, infatti, secondo le ultime stime diffuse dall’Istat, sono 12 milioni 867 mila le persone, di età superiore ai tre anni, che dichiarano di praticare attività sportiva in modo continuativo, con un peso percentuale sulla popolazione del 21,9%.


    Un altro 9,2% pratica sport saltuariamente (quasi 5 milioni e mezzo), mentre un consistente 29,7% pratica soltanto qualche attività fisica: si tratta di oltre 17 milioni e 156 mila italiani che nel proprio tempo libero fanno passeggiate di almeno 2km, nuotano, vanno in bicicletta o svolgono altre forme di attività motoria.


    Nel 2012, gli italiani che dichiarano di condurre una vita sedentaria sono oltre 23 milioni e 32 mila, con un’incidenza percentuale che, dal 39,8% registrato nel 2011, scende al 39,2%.


    Nell’ultimo anno, è interessante osservare che la fascia di popolazione che vive in uno stato d’inattività ha subito una contrazione del –1,1% (258 mila in meno rispetto al 2011), lo stesso fenomeno è riscontrabile tra gli sportivi che praticano saltuariamente (-9,4%). Contemporaneamente, sono aumentate le percentuali d’italiani che si dichiarano sportivi continuativi (52 mila in più) e di coloro che affermano di praticare solo qualche attività fisica nel loro tempo libero (946 mila in più).

  


  
    2. SPORT PER TUTTI

    OGGI IN ITALIA


    2.1 Che cos’è l’UISP


    L’UISP (Unione Italiana Sport Per tutti) è l’associazione di sport che ha l’obiettivo di estendere il diritto allo sport a tutti i cittadini. Lo sport per tutti è un bene che interessa la salute, la qualità della vita, l’educazione e la socialità. In quanto tale esso è meritevole di riconoscimento e di tutela pubblica.


    Lo sport per tutti è un diritto, un riferimento immediato ad una nuova qualità della vita da affermare giorno per giorno sia negli impianti tradizionali, sia in ambiente naturale. Lo sport per tutti interpreta un nuovo diritto di cittadinanza, appartiene alle “politiche della vita” e, pur sperimentando numerose attività di tipo competitivo, si legittima in base a valori che non sono riconducibili al primato dell’etica del risultato, propria dello sport di prestazione assoluta.


    Sportpertutti, una parola sola, nuova, che esiste nella realtà e non ancora nel vocabolario. È stata scelta questa identità, è stata deciso di mettere al centro dell’UISP il soggetto, il cittadino, le donne e gli uomini di ogni età, ciascuno con i propri diritti, le proprie motivazioni, le proprie differenze da riconoscere e da valorizzare:


    • Le diverse età;


    • Le abilità;


    • Le disabilità;


    • Le differenze sessuali;


    • Le diverse motivazioni alla pratica sportiva.


    • L’unica differenza che viene combattuta è quella che nasce dalla disuguaglianza sociale e dalla mancanza di pari opportunità.


     


    Sportpertutti significa riscrivere la proposta sportiva, ridisegnare l’attività di ogni disciplina intorno alle peculiarità di ogni singolo individuo, portando ben in luce il profilo dell’UISP: la cultura dei diritti, dell’ambiente e della solidarietà.

    

    



    2.2 La Mission del UISP


    La loro missione è dimostrare che “un altro sport è possibile”. Questo significa non solo sviluppare innovazione culturale, ma anche tradurla concretamente in sperimentazione tecnica, metodologica e organizzativa. Leghe, Aree e Coordinamenti UISP hanno fatto proprie e rinforzato queste opzioni strategiche.


    Lo sport per tutti ha esteso potenzialmente a tutti i cittadini l’offerta di pratica fisica come concreta ricerca e sperimentazione di una migliore qualità di vita.


    Lo sport per tutti interessa prima di tutto la salute ed il benessere fisico, privilegia pratiche all’aria aperta, si cimenta con l’elaborazione di esperienze che sfruttano energie dolci e non dissipative; utilizza impianti poveri e versatili; afferma un rapporto con il tempo e con la stessa misurazione tecnica sottratto alla coercività del record: fa leva su un bisogno di emozione mortificato dalla routine.


    L’UISP attraverso le sue iniziative ha l’obiettivo di valorizzare le varie facce dello sport, da quello competitivo (con particolare attenzione al mondo dilettantistico e amatoriale) a quello coreografico-spettacolare, da quello strumentale (sport per la salute, il benessere, per difendere l’ambiente) a quello espressivo (pratiche individuali o collettive al di fuori di circuiti sportivi strutturati). Le grandi iniziative di sportpertutti UISP vengono lanciate in primavera ormai dall’inizio degli anni 80: Vivicittà, Giocagin, Bicincittà, Sport in piazza. Iniziative che coinvolgono contemporaneamente decine di città italiane ed estere e che vedono l’UISP al fianco di importanti associazioni italiane dall’Unicef al WWF, dalla Legambiente a Libera, dall’Aism ad Amnesty International.


    In buona sostanza l’UISP cerca di approfondire e far conoscere le varie facce dello “sport per tutti” e del suo “valore sociale”.


    Il tema della solidarietà, declinato sul terreno dell’inclusione e della socializzazione, diventa il nerbo di uno dei tanti progetti che l’UISP attiva sul terreno dei diritti negati. Come nel caso dei progetti per gli immigrati. Considerando il valore socio-culturale dello sport, il linguaggio non verbale può divenire un luogo di incontro fra differenti lingue, culture e ideologie. L’obiettivo è quello di giungere ad una sensibilizzazione dell’opinione pubblica e ad una pacifica convivenza fra persone di diverse culture attraverso l’uso dello sport come strumento di socializzazione.

    

    



    2.3 I numeri dell’UISP


    Della UISP, Unione Italiana Sport Per tutti, fanno parte 1.310.000 persone, 17.800 Società sportive affiliate e 1000 circoli.


    Presenti in tutte le regioni, le province e in molte città: 164 comitati e 26 Leghe, Coordinamenti ed Aree di attività.

    

    



    2.4 Che cos’è il C.S.I


    Il Centro Sportivo Italiano (C.S.I) è un’associazione senza scopo di lucro, fondata sul volontariato, che promuove lo sport come momento di educazione, di crescita, di impegno e di aggregazione sociale, ispirandosi alla visione cristiana dell’uomo e della storia nel sevizio alle persone e al territorio.


    Educare attraverso lo sport è la missione del Centro Sportivo Italiano, in quanto vuole rispondere ad una domanda di sport qualificata sul piano culturale, umano e sociale. Promuove lo sport come:


    • Strumento di prevenzione verso alcune particolari patologie sociali (quali la solitudine, le paure, i timori, i dubbi, le devianze dei più giovani);


    • Un’attività sportiva organizzata, continuativa, seria, promossa da educatori, allenatori, arbitri, dirigenti consapevoli del proprio “progetto” educativo;


    • Proposta sportiva nel rispetto delle età e dei bisogni di ciascun atleta, permettendogli in tal modo di scoprire il meglio di sé, di imparare a conoscere il proprio corpo, a valorizzarlo, a stimarlo.


     


    Nonostante le attività organizzate siano del tutto simili a quelle portate avanti dalle Federazioni competenti, il C.S.I. promuove una visione dello sport diversa basata sulla morale cattolica e concentrata sul nucleo dell’oratorio; in quest’ottica ogni singolo cittadino può trovare uno “sport su misura”, cioè un’attività sportiva nella quale si confronta con altre persone di pari capacità tecnica.


    La filosofia viene riassunta dalla frase “ad ognuno il proprio sport”, cioè uno sport dove ognuno può trovare espressione e opportunità per se stesso, dal punto di vista tecnico come anche da quello economico.


    Il Centro Sportivo Italiano è riconosciuto:


    • Dal CONI quale Ente di Promozione sportiva;


    • Dalla CEI e fa parte della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali;


    • Dallo Stato Italiano come Ente nazionale con finalità assistenziali;


    • Dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali quale Associazione di promozione sociale;


    • Dal Ministero dell’Università e della Ricerca quale soggetto accreditato per la Formazione del personale della scuola ed ente qualificato per attività di Formazione;


    • Dalla Presidenza del Consiglio dei ministri come ente accreditato per il Servizio civile;


    • Dal Ministero della Giustizia quale soggetto accreditato per l’attività sportiva nelle carceri.


     


    Inoltre:


    • Rappresenta l’Italia in seno alla Fèderation internationale catholique d’èducation physique et sportive (F.I.C.E.P.)


    • È socio del Forum del Terzo Settore.


     


    Convenzioni con le Federazioni Sportive Nazionali:


    • F.C.I. (Federazione Ciclistica Italiana)


    • FIJLKAM (Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali)


    • FIWuK (Federazione Italiana Wushu Kung Fu)


    • FITET (Federazione Italiana Tennistavolo)


    • FIBa (Federazione Italiana Badminton)


    • FIDS (Federazione Italiana Danza Sportiva)


    • FISO (Federazione Italiana Sport Orientamento)


     


    Accordi di collaborazione:


    • LEGA PRO


    • FIBAS (Federazione Italiana Burraco Agonistico Sportivo)


    • FONDAZIONE MUSEO DEL CALCIO


     


    Il Centro Sportivo Italiano è organizzato a livello nazionale attraverso l’organo di Presidenza nazionale e del Consiglio nazionale (con sede a Roma).


    L’organizzazione del C.S.I. a livello regionale è di competenza dei Comitati regionali (uno per ogni Regione italiana), che coordinano il lavoro di più di 150 Comitati presenti a livello provinciale e territoriale.


    La Società sportiva rappresenta il nucleo centrale e portante della vita associativa del C.S.I., in quanto assume il ruolo di associazione di uomini e donne che promuove attività sportive, condividendo con il C.S.I la medesima concezione dell’uomo, dello sport e dell’aiuto, affinché i soci vivano l’esperienza sportiva come cammino di maturazione umana ed esperienza comunitaria. La Società sportiva collabora con la Famiglia, con la Scuola e le Strutture educative e sociali, appoggiando lo sport come diritto di tutti i cittadini. Partecipa inoltre alle attività del Comitato territoriale o provinciale del C.S.I, promuovendo ed organizzando l’attività sportiva sul territorio dei quartieri, delle Parrocchie, Oratori, Paesi e facendo riferimento alla realtà sul territorio nel richiamo all’ispirazione ecclesiale che anima il C.S.I.


    A livello provinciale, regionale e nazionale, il C.S.I. organizza annualmente campionati, tornei e gran premi di decine di sport che partono dalle categorie giovanili fino ad arrivare alle categorie per adulti.

    

    



    2.5 Dall’Italia che fa sport allo sport che fa l’Italia


    L’11 maggio 2002 il CSI ha organizzato a Roma la Conferenza Nazionale sul ruolo sociale dello sport sul tema “Dall’Italia che fa sport allo sport che fa l’Italia”, che aveva come scopo quello di scoprire il futuro dell’associazionismo sportivo di base e soprattutto un chiarimento su cosa dovessero attendersi gli Enti di promozione sportiva quali maggiori soggetti dello sport sociale.


    Il dibattito, moderato da Fabio Pizzul ha visto la partecipazione di:


    • Presidente del CSI, Edio Costantini;


    • Sottosegretario con delega allo sport Mario Pescante;


    • Segretario generale della CEI Mons. Giuseppe Betori;


    • Presidente del CONI Gianni Petrucci;


    • Coordinatore degli assessori regionali allo sport Luca Cipriani;


    • Consigliere delegato allo sport del Comune di Roma Gianni Rivera;


    • Rappresentante dei Rettori delle Università italiane Luciano Russi.


     


    Nel suo intervento di apertura il Presidente del CSI si è soffermato sulla crisi del sistema sportivo italiano e sulla necessità della promozione dello sport sociale da parte dell’ordinamento legislativo e sportivo. I tre pilastri su cui fondare una politica dello sport sociale dovevano essere: riconoscimento della funzione formativa dello sport, centralità della Società sportiva, sostegno al volontariato sportivo.


    Pescante ha presentato la sua proposta di legge sulle Società sportive dilettantistiche e per quanto riguarda chi e come dovesse promuovere lo sport sociale ha affermato che lo sport doveva cercare un chiarimento al proprio interno sui ruoli di ciascuno; una volta risolti i problemi di sopravvivenza del CONI, si sarebbero risolti anche i nodi relativi agli Enti di promozione e allo sport per tutti.


    Gianni Petrucci si è soffermato sulla difesa dell’attuale modello sportivo italiano, imperniato sul CONI, ritenendo che non serva un Ministero dello sport ma dal Parlamento atti concreti di aiuto al mondo dello sport; anche se può considerarsi un’utopia. Petrucci ritiene comunque opportuno che rappresentanti degli Enti di promozione siano presenti nella Giunta esecutiva e nel Consiglio nazionale del CONI.


    Mons. Betori che ha confermato la grande attenzione con cui la Chiesa Cattolica in Italia segua i cambiamenti dello sport, chiedendo che in tali cambiamenti sia salvaguardata la funzione umanizzante della pratica sportiva.


    Delle difficoltà di legiferare sullo sport ha poi parlato Gianni Rivera, quale ex parlamentare, mentre il coordinatore degli assessori allo sport ribadiva ancora una volta che le Regioni rivendicavano il ruolo di principali ed autonomi soggetti istituzionali nella promozione dello sport sul territorio, al di fuori di qualsiasi tutela del CONI e dello Stato.


    Attualmente, nonostante i molti anni trascorsi, le esperienze fatte e il cambio di presidenza dei suddetti organi sportivi/amministrativi, le problematiche da affrontare rimangono le stesse e appare sempre più urgente bisogno di vision e progetti di sviluppo in grado di ampliare le collaborazioni e i piani di azioni concrete sul territorio nazionale.

  


  
    3. SPAZI PER LO SPORT E CITTÀ:

    POLITICHE PRATICHE PER

    RIPENSARE IL WELFARE

    MATERIALE


    3.1 Di cosa parliamo quando parliamo di sport


    L’attività umana indicata con il termine inglese di “sport” rappresenta un fenomeno abbastanza complesso e moderno, di cui sono state date diverse definizioni. Secondo il sociologo francese Georges Magname, lo sport può essere definito un’attività del tempo libero la cui dominante è lo sforzo fisico, un’attività che presenta contemporaneamente le caratteristiche del gioco e del lavoro, che comporta la creazione di istituzioni specifiche e l’applicazione di regolamenti, che viene praticata in modo competitivo a livello amatoriale, ma può diventare anche professionale (Magname G., 1972).


    Ma le trasformazioni e i cambiamenti avvenuti negli ultimi decenni, il moltiplicarsi delle discipline sportive, delle finalità per cui esso viene utilizzato, delle popolazioni e dei pubblici che lo praticano o semplicemente lo seguono, hanno reso lo sport, e di conseguenza la domanda di sport, qualche cosa di estremamente variegato e complesso.


    Nell’accezione più comune e banalizzata esso finisce spesso, almeno nel nostro paese, per essere identificato con il calcio (in assoluto lo sport più diffuso e praticato nel nostro paese) e con lo sport professionistico. In effetti, nonostante l’Italia sia, nell’UE, uno tra i paesi con il più basso numero di persone che praticano sport (42% di attivi, contro il 58% di sedentari), gli atleti di vertice, in occasione delle grandi manifestazioni sportive internazionali, raggiungono spesso risultati di un certo livello.


    L’universo sportivo è invece molto più di questo e in questo momento specifico, la “ridefinizione” del concetto di sport è una priorità.


    Pensiamo infatti, che, anche a causa degli aspetti spesso negativi (si pensi ad esempio al doping, alla violenza di alcuni tifosi, ai continui scandali che interessano certe discipline) che vengono oggi associati a questo termine, sia importante distinguere e rileggere questo insieme di attività e pratiche a partire da un diverso punto di vista che ne rimetta al centro principalmente il recupero di un’idea di attività fisica e motoria come pratica che costituisce parte integrante della vita quotidiana di una grande fetta della popolazione, offrendo a tutti la libertà di scegliere e decidere della propria vita sportiva e ampliando lo spettro delle offerte e delle opzioni che vengono messe a disposizione dei cittadini.


    All’interno di questo processo di ridefinizione, un passaggio importante è rappresentato dal contributo dato dall’Unione Europea, che allo sport ha dedicato un’unità interna alla Direzione Generale Educazione e Cultura con il compito di coordinare e sviluppare le attività in questo ambito.


    A tale fine, nel Luglio del 2007, l’Unione Europea ha adottato il “Libro bianco dello sport”, che costituisce il suo primo documento completo in questo settore. Tra i principali obiettivi del Libro bianco si trovano:


    • Migliorare la visibilità dello sport nelle decisioni politiche dell’UE;


    • Richiamare l’attenzione alle esigenze e alla specificità del settore assicurando che la specificità dello sport si rifletta si rifletta nello sviluppo e nell’attuazione delle politiche europee;


    • Promuovere le attività connesse allo sport nel territorio comunitario.


     


    La possibilità di praticare sport viene riconosciuto come un diritto dei cittadini europei che deve essere garantito a tutti in egual misura. Lo sport è una sfera dell’attività umana che interessa tutti i cittadini dell’Unione europea e ha un potenziale enorme di riunire e raggiungere tutti, indipendentemente dall’età o dall’origine sociale e un importante ruolo nella società.


    Oltre a migliorare la salute dei cittadini europei, lo sport ha una dimensione educativa e svolge un ruolo sociale, culturale e ricreativo e può essere quindi un importante fattore di sviluppo per le società.


    Anche altre grandi organizzazioni internazionali hanno spesso puntato l’attenzione sull’importanza e sul valore che lo sport e l’attività fisica possono avere nel favorire lo sviluppo e migliorare la coesione sociale. Il 2005 era stato dichiarato dall’Onu “International Years of Sport and Physical Education”, sottolineando come, proprio in virtù del suo essere linguaggio universale, esso possa contribuire in maniera fattiva al raggiungimento dei Millennium Development Goals.


    Se come sostiene Sen, la sfida dello sviluppo consiste nell’eliminare i vari tipi di “illibertà”e nel rendere accessibili il maggior numero di “opportunità e capacità”per il maggior numero di persone, per dare loro la possibilità di costruirsi la vita che preferiscono, allora anche lo sport può essere visto come un’attività la cui fruizione ed il cui libero accesso deve essere garantito al maggior numero di persone possibili. (Sean, A., 2000)


    La possibilità di partecipare e godere lo sport è un diritto in sé, che deve essere promosso e tutelato. Affermare che l’opportunità di poter partecipare ad attività sportive e di gioco è un diritto, significa assumersi la responsabilità e garantire che questo diritto sia realizzato e rispettato.


    L’intervento dell’Unione in ambito sportivo e le potenzialità che essa identifica sono quindi da ritenere di grande interesse perché mostrano di fatto la trasversalità e l’ampiezza di significati e finalità che sono proprie di questa attività.


    Lo sport così inteso può esprimere un grande potenziale per contribuire ad una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva nel nostro paese, grazie ai suoi effetti positivi sull’inclusione sociale, sull’istruzione, sulla formazione, sulla salute pubblica e sull’ambiente. Esso può aiutare a contenere l’aumento della spesa sanitaria e per la sicurezza sociale migliorando la salute e la produttività della popolazione e garantendo una migliore qualità della vita; contribuisce alla coesione sociale abbattendo le barriere sociali e migliora l’occupazione grazie al suo impatto sull’istruzione e la formazione.


    Il volontariato, pilastro fondamentale su cui si basa, almeno in Italia, buona parte dell’organizzazione del sistema sportivo, può contribuire ad aumentare l’inclusione e la partecipazione civica, creando un contesto a cui partecipano generazioni e popolazioni diverse.


    L’attività fisica è inoltre uno dei determinanti della salute più importanti nella società moderna e può dare un grande contributo alla riduzione e alla prevenzione di una serie di malattie gravi. Lo sport è quindi una parte fondamentale di un approccio che guardi alla salute e alla qualità della vita delle persone con un’idea più ampia di benessere fisico e psicologico.


    L’attività motoria può aiutare a conoscere meglio il proprio corpo e favorire una maggiore consapevolezza del proprio stato di salute, può insegnare a fare esperienza positiva della competizione, in società dove spesso la competizione è sopraffazione dell’altro, influendo positivamente sullo stile di vita dei cittadini.


    Oggi però le risposte, le politiche e i progetti per lo sport basati su approcci onnicomprensivi segnalano i limiti legati alla strutturale incapacità di interpretare a pieno una domanda che si presenta al contempo molto più eterogenea e sfuggente rispetto a pochi decenni fa, una domanda diffusa e spesso insoddisfatta.


    Le politiche formali per lo sport e l’offerta di servizi per la pratica sportiva sembrano non sfuggire a quella che viene definita la “teoria amministrativa dei bisogni”, per cui le istituzioni preposte tendono a selezionare unicamente quei problemi per i quali esistono soluzioni determinate all’interno di repertorio di risposte codificate, senza riuscire a cogliere il potenziale creativo che una diversa lettura del problema può sottendere. Conseguentemente, il campo delle soluzioni è limitato a quelle che si possono identificare con un servizio specifico, un oggetto, (nel caso dello sport) spesso un edificio. (Balducci, A., 2004; Tosi, A., 1994)


    L’attuale congiuntura economica e la scarsità di risorse impongono in tutti i settori un sostanziale ripensamento degli interventi: le politiche e i servizi per lo sport non sfuggono a questa criticità e necessitano di essere ripensate alla luce di un più completo sistema di obiettivi, aprendo alla possibilità di immaginare un nuovo welfare che sia in grado di superare i limiti che Tosi denunciava molti anni fa.


    Se questa è la direzione, l’esigenza di rimettere al centro lo sport dei cittadini comporta la necessità di avviare nuove politiche in materia, a livello di scuola, salute, ambiente, politiche sociali, urbanistiche e di sviluppo di territorio; significa accettare di confrontarsi con alcune domande che sollecitano risposte innovative e sperimentali per integrare lo sport con il welfare locale e gli spazi collettivi della città.


    Lo sport, se pensato come una funzione rilevante della qualità e della vivibilità delle nostre città, può contribuire anche alla riappropriazione dello spazio pubblico da parte dei cittadini, favorendone al contempo la salute ed il benessere ricostruendo un legame più stretto con i luoghi e con il territorio.

    

    



    3.2 Le politiche per lo sport in Europa e in Italia


    Dal punto di vista del sistema di governo del settore sportivo, il nostro paese rappresenta nel panorama europeo un’anomalia.


    Il Coni (Comitato Olimpico Nazionale Italiano) fu costituito nel 1914, con la funzione specifica di curare la preparazione degli atleti e reperire i mezzi necessari per la partecipazione ai Giochi Olimpici e ad altre manifestazioni di rilievo internazionale, assumendo anche la denominazione di “Federazione delle Federazioni Sportive”.


    Questo “vizio” di nascita è ciò che di fatto ha segnato fin dall’inizio la storia del Coni, divenuto però con il passare del tempo a tutti gli effetti l’ente responsabile dell’intero settore sportivo.


    In Italia, è solo infatti a partire dagli anni 70’ che, all’espansione della pratica sportiva, corrispondono i primi tentativi di regolazione istituzionale dello sport. Il Coni, ente deputato alla promozione dello sport olimpico ma di fatto unico ente di riferimento per tutto il sistema sportivo italiano, deve cedere risorse e competenze a nuovi attori, rappresentanti delle autonomie locali (Comuni, Province e Regioni), che pretendono di esercitare concretamente il ruolo loro attributo dalle nuove norme sui poteri di programmazione e gestione del settore.


    È in questa fase storica che il sistema sportivo italiano, regolato dall’apparato amministrativo specializzato che fa capo al Coni, modifica in parte la sua originaria configurazione. (Porro, N., 2006)


    Si tratta, peraltro, di una tendenza europea che l’Italia esprime semmai con particolare timidezza.


    Quasi ovunque, infatti, alla recezione dello sport come diritto di cittadinanza e segmento del sistema del welfare corrisponde un nuovo protagonismo delle autonomie locali, dalle autorità federali tedesche alle regioni autonome spagnole.


    Tutte godono formalmente di ampi poteri per la promozione di attività e interventi sull’impiantistica, la tutela sanitaria, il regime assicurativo. Esse possono finanziare programmi di qualificazione e assegnare fondi alle Società che propongono programmi giudicati interessanti. Viceversa, molto diversa è l’articolazione burocratica e l’influenza riconosciuta alle agenzie specializzate per lo sport di prestazione, come il Coni italiano e le sue Federazioni. In alcuni casi lo Stato Centrale e le sue strutture delegate detengono reali poteri regolativi, esercitati magari, come in Francia, da un apposito Ministero allo Sport. In altri, è invece prioritario il ruolo delle Società, dell’Associazionismo volontario e dei Club.


    Il caso italiano costituisce un esempio di regolazione indiretta, teoricamente equidistante dai due modelli principali, ma in realtà marcatamente interventista. La vera peculiarità italiana consiste nel fatto che i poteri di regolazione e incentivazione, altrove esercitati dallo Stato, sono affidati alle competenze di un suo strumento specializzato, il Coni: un esempio unico di politiche pubbliche di settore esercitate per delega dallo Stato a una Struttura semipubblica. Di qui numerosi effetti di stress organizzativo e persino, in qualche occasione, di aperto conflitto. (Porro, N., 2006)


    Una Struttura istituzionale di questa natura ha indirizzato lo sviluppo dello sport italiano a vantaggio quasi esclusivo dello sport professionistico e finalizzato alla selezione di alto livello, a scapito di altre forme di sport, da quello scolastico a quello per tutti, al tempo libero.


    In questo panorama istituzionale, le recenti posizioni assunte dall’Unione Europa, cui si è accennato, da un lato e dall’altro la crescente domanda di “pratica sportiva” non più legata all’originaria rivendicazione di un diritto all’accesso , ma bensì orientata a una diversa produzione innanzitutto culturale, pongono in tensione le tradizionali modalità organizzative, incrinano antiche appartenenze, mentre prende corpo una diversa domanda di servizi.


    Se da un lato quindi la prospettiva italiana si caratterizza per scontare fortemente l’eredità di una posizione per lungo tempo “cristallizzata”all’interno di una prospettiva professionalizzante, il tentativo operato dall’Unione Europea in questo settore, sta contribuendo attraverso bandi, studi e ricerche alla costruzione di una visione meno settoriale, promuovendo la diffusione di un’idea di sport come politica integrata.

    

    



    3.3 La domanda di sport


    Nel nostro Paese, ed in Europa in generale, le caratteristiche legate alla domanda di sport sono estremamente cambiate in questi ultimi anni, in parte come conseguenza di alcuni cambiamenti socio-demografici più generali, come l’allungamento della vita media della popolazione, una maggiore attenzione verso stili di vita sani, un grande afflusso di popolazione straniera,etc.


    I mutamenti che hanno interessato le modalità e le forme con cui si manifesta la domanda di attività fisico sportiva e di partecipazione agli eventi sportivi, hanno esercitato effetti di ricaduta anche sulla richiesta di servizi e strutture per la pratica sportiva.


    Uno sguardo ai numeri conferma, nonostante una piccola ma costante crescita negli ultimi 10 anni, come però sia ancora ampia la fetta di italiani che non pratica nessuna attività fisica.


    Alcune considerazioni vengono dall’analisi della serie storica della pratica sportiva in Italia negli ultimi 10 anni. Complessivamente la percentuale di chi pratica con assiduità è cresciuta visibilmente e ha guadagnato 4,8 punti percentuali passando dal 18% al 22,8 %.


    Soltanto nel 2006 si rileva una trascurabile riduzione quantificabile in una perdita di – 0,4 punti percentuali rispetto all’anno precedente. Per il resto tale quota è in costante aumento. In riferimento a quanti, non potendo o volendo praticare attività sportiva, riescono comunque a svolgere nelle loro giornate attività fisiche, si può osservare che le fasi di contrazione ed espansione di questa categoria sono inversamente legate alle variazioni della fascia rappresentata dai sedentari.


    In quasi tutti gli anni si verifica questo fenomeno del “travaso”, in particolare negli anni 2005, 2007 e 2010 i sedentari diminuiscono a vantaggio della quota di coloro che praticano attività fisiche.


    Per quanto riguarda i sedentari c’è da notare che, dopo 3 anni la percentuale torna sotto il 40% mentre la quota raggiunta nel 2010 di 38% assume maggiore risalto in considerazione del fatto che non si presentava così bassa da 10 anni, nonostante in Italia esistano alcuni fattori che comunque favoriscono l’adozione di stili di vita poco attivi, quali il processo di invecchiamento della popolazione italiana e il fenomeno dell’immigrazione. (Coni, Istat, 2011)


    Un dato interessante, se si guarda alla suddivisione di praticanti per fasce d’età, riguarda la fascia compresa tra 6-10 anni. Negli ultimi due anni, anche grazie all’avvio del progetto CONI-MIUR sulla alfabetizzazione motoria della Scuola Primaria, proprio nella fascia 6-10 anni quasi 100.000 ragazzi hanno iniziato a praticare uno sport, determinando un incremento percentuale del +3%.


    Dal punto di vista della diffusione sul territorio, anche lo sport, risente delle differenze che persistono tra Nord, Centro e Sud.


    L’analisi territoriale continua a mostrare le differenti attitudini alla pratica sportiva: nel Nord (26,6%) si pratica maggiormente attività sportiva rispetto alle Regioni del Centro (24,5%) e del Sud (16,8%). L’elemento più evidente, seguendo i trend delle tre ripartizioni territoriali, è la velocità di crescita rilevata nel Centro Italia, che passa dal 22% al 24,5%, nell’ultimo anno, recuperando +2,5% punti percentuali. L’area del Nord vede accorciarsi la distanza dal Centro pur avendo livelli di crescita prossimi alla media nazionale (dal 25,4% al 26,6% nell’ultimo anno). Sotto il profilo delle regioni, le maggior percentuali di pratica si rivelano nel Nord Est e in Valle d’Aosta.


    Per quanto concerne la dotazione di Strutture, si assiste da sempre in Italia ad un annoso dibattito legato al fatto che la scarsa propensione degli italiani allo sport dipenda dalla carenza di impianti dedicati; spesso anche le istituzioni locali lamentano che l’impossibilità a promuovere progetti e politiche per lo sport è da attribuirsi alla scarsa dotazione di impianti sportivi.


    L’idea che l’attività fisica possa essere praticata all’aria aperta e negli spazi pubblici esistenti, utilizzati come fossero degli “impianti spontanei”in cui è possibile praticare attività fisica in modo informale e all’aria aperta, è in Italia un atteggiamento decisamente meno diffuso che in altri contesti.


    Se guardiamo infatti ai dati europei sul numero di praticanti che preferisce fare attività in spazi aperti, questa sembra essere già una tendenza ben definita.


    Uno sguardo ai dati mostra, in modo assolutamente contro intuitivo, come la pratica sportiva all’aperto decresca via via che ci si sposta verso i paesi del sud Europa, dove di fatto le condizioni climatiche più miti e favorevoli potrebbero essere un elemento incentivante e sia, di fatto, molto più diffusa nei paesi del nord Europa.


    La figura 2 riporta i risultati dell’indagine di Eurobarometro, segnalando, rispetto a ciascun quesito, i paesi in cui viene raggiunto il valore più alto e più basso. Ciò, a nostro avviso, segnala come l’utilizzo dello spazio pubblico per attività sportiva dipenda molto più da fattori culturali piuttosto che ambientali e sia influenzata più in generale dalla propensione all’attività motoria tout court.
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    3.4 Spazio pubblico e sport


    Come affermato anche nel Libro Bianco dello Sport, lo sport può essere considerato uno “strumento di inclusione sociale”e può promuovere un “senso condiviso di appartenenza e partecipazione”; lo stesso Libro Bianco raccomanda infatti che vengano predisposti spazi nei quali poter praticare attività sportiva.


    In questa sede specifica l’interesse è provare a proporre e ad argomentare come lo sport rappresenti, da questo punto di vista, una grande occasione, per tornare a vivere lo spazio pubblico e a ricostruire al suo interno relazioni significative.


    Una sfida di grande interesse si ritiene stia nella possibilità di ripensare/riguardare l’utilizzo e la fruizione che si da degli spazi pubblici a partire dalla pratica sportiva spontanea all’aperto (ovvero in assenza di impianti sportivi dedicati e codificati).


    L’idea è che non servano necessariamente impianti attrezzati per poter fare attività fisica e motoria: riteniamo che lo sviluppo e l’incentivo della pratica sportiva possa e debba essere favorito soprattutto attraverso azioni e progetti che richiedono investimenti minimi di natura economica ma che necessitano invece di una diversa prospettiva di natura culturale.


    Questo modo di guardare allo sport richiede, da parte del mondo dello sport, delle istituzioni, della ricerca, la pratica di un certo tipo di “sguardo”, allenato alla complessità, alla multidisciplinarietà e che vede nell’integrazione tra mondi e discipline diverse un’occasione di arricchimento reciproco utile a favorire l’avanzamento della riflessione.


    Ma che cosa si intende per spazio pubblico?


    Lo spazio pubblico non è uno spazio residuale tra strada e edifici, tantomeno uno spazio vuoto considerato pubblico solamente per ragioni giuridiche. Lo spazio pubblico è uno spazio fisico, simbolico e politico.(Boria, J., Muxi, Z., 2003)


    Parchi, piazze, campi sportivi sono spazi pubblici, ma nelle nostre città essi si connotano sempre meno spesso come spazi “pubblici”, luoghi in cui costruire relazioni con gli altri.


    Sarebbe meglio dire che questi spazi sopraccitati sono spazi pubblici potenziali ma che hanno bisogno di qualcosa in più perché diventino spazi pubblici effettivi.


    Come sostiene Pierluigi Crosta “pubblico” è sostanzialmente uno spazio per l’uso collettivo (in oppositivo a “privato”) che, proprio perché l’uso non ne presuppone l’appropriazione individualistica da parte di chi lo usa (com’è per lo spazio privato), si considera destinato e predisposto all’uso collettivo da una qualche autorità pubblica. (Crosta, P.L., 2000)


    Per la posizione che si intende sostenere, la posizione di Crosta, laddove argomenta che “il territorio è l’uso che se ne fa”, ci fa fare un passo in più:


    “Il territorio non è considerato un dato (fisico-geografico) che possa essere descritto indipendentemente dall’uso che se ne fa (e che se ne vuol fare); bensì viene considerato un costrutto, un prodotto sociale. È l’insieme delle relazioni d’uso, e delle regole che orientano, finalizzano, danno senso e governano tali relazioni, e che sono incorporate nel territorio quale si presenta all’osservazione empirica, il territorio è un dispositivo, ricorrendo ad un termine introdotto da Foucault. Detto altrimenti, se le relazioni e le regole d’uso vengono riguardate come prodotto di pratiche sociali “storiche”: cioè, prodotte, riprodotte, cambiate e continuamente risignificate nel corso del tempo, nei processi d’interazione sociale la nozione di territorio va “pluralizzata”: considerando i molteplici territori costruiti dalle diverse pratiche d’uso”. (Crosta, P.L., 2000)


    L’invio a pensare al “territorio come all’uso che se ne fa” è coerente con quello che è l’assunto centrale dell’orientamento alle pratiche e ciò che la gente fa, con l’invito esplicito a osservare e capire quali siano questi usi.


    Oggi, troppo spesso, gli spazi pubblici sono vuoti, non curati, deserti di persone e più spesso di senso, e per questo percepiti spesso come insicuri. Con l’effetto che spesso finiscono per diventarlo davvero.


    Osservando quanto avviene negli altri paesi europei, alcuni studiosi sottolineano come nelle città italiane prevalgano l’urbanistica della paura, le tattiche di contenimento, le operazioni di chiusura, mentre, ad esempio nelle città spagnole, la sfida avviene sul terreno dell’apertura e della permanenza dello spazio pubblico come essenza della città: uno spazio abitato, uno spazio di corpi.


    Nel suo ultimo libro Paba esplora le relazioni che si instaurano tra corpi, case e spazio pubblico, con l’obiettivo di suggerire un percorso possibile per un modello di pianificazione “sensibile alle differenze”, modulato sui bisogni e sui desideri dei corpi che abitano le città, nella loro ricchezza di “differenze”. (Paba, G., 2010)


    In questa direzione riteniamo che l’attività fisica e motoria, che più di molte altre pratiche ha proprio nel corpo il suo strumento principale, sia importante che torni a essere un’attività e una pratica diffusa nello spazio urbano e non solo svolta in luoghi chiusi e separati, contribuendo così alla costruzione e alla ri-significazione dello spazio pubblico.


    Se guardiamo infatti al destino degli spazi dello sport, essi sembrano avere seguito una traiettoria di progressivo estraniamento dallo spazio centrale delle nostre città, a favore di luoghi periferici, e di sempre maggiore chiusura e sconfinamento, sottraendosi progressivamente alla vista e relegandosi in luoghi sempre più specializzati: si pensi ai grandi stadi, ma anche alle palestre per il fitness, alle piscine, ai campi d’atletica, etc.


    Gli storici e i geografi che hanno studiato i giochi e lo sport ci dicono che questo loro graduale ritrarsi dallo spazio pubblico è una tendenza dell’età moderna e contemporanea.


    John Bale, pioniere degli studi sulla geografia dello sport, ha ricostruito una storia dello stadio di calcio in cui, a partire da una fase in cui il gioco veniva praticato in luoghi dai confini spaziali assai poco definiti e molto accessibili, si è passati a luoghi sempre più chiusi e delimitati, prima da reti o da recinti, poi da cancelli, spalti, gradinate con un accesso sempre più limitato: a pagamento, sotto sorveglianza, attraverso filtri sempre più sofisticati (reti, tornelli, etc.) e con strumenti di controllo sempre più tecnologici e macchinosi. (Bale, J., 2000)


    Lo schema di Bale, riportato in figura 3, è particolarmente interessante perché prova schematicamente ad indicare le principali fasi di evoluzione degli spazi dedicati allo sport, attraverso il moltiplicarsi di rigide regole di esclusione finalizzate a governare il confine fra lo spazio destinato allo sport e il resto dello spazio urbano. Le frecce indicate, vogliono evidenziare come giocatori e spettatori interagiscono sempre meno fra loro; si pensi allora a quanto diverso è il rapporto tra giocatore e spettatore in un parco o in un campetto improvvisato e anche al rapporto spettatore-spettatore in uno spazio delimitato da una rete e nei settori di uno stadio, dove le tifoserie sono divise da barriere insormontabili.
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    L’evoluzione dei luoghi in cui si gioca o si fa sport non è però qualcosa che sia avvenuto una volta per tutte. Si riproduce in realtà ogni volta che un gioco o uno sport nato in modo informale viene più o meno velocemente istituzionalizzato. L’idea che sembra esserci alla base ha a che fare con la necessità continua di circoscrivere una pratica che altrimenti si sottrarrebbe al reticolo di norme che regolano la nostra vita quotidiana e costringe chi la esercita a rispettare un certo codice di comportamento. (Zoletto, D., 2010; Kelly D.M., Pomerantz S., Curie D.H., 2008)


    Se guardiamo a questa evoluzione, non dobbiamo forse stupirci troppo se la pratica all’aperto e sotto gli occhi di tutti appare oggi qualche cosa di insolito nel panorama urbano delle nostre città. Di qui però, l’urgenza e l’importanza di tornare ad abitare insieme, anche a partire dal gioco e dallo sport, i luoghi pubblici.


    In questo senso portare la pratica sportiva nei luoghi pubblici, e le attività che vi si possono praticare sono molte, può diventare un esercizio pratico di cittadinanza, da svolgere quotidianamente e che può vedere riuniti insieme categorie diverse di popolazione, ciascuno con le sue modalità e con le proprie pratiche.


    Farlo grazie e attraverso l’attività sportiva può servire a raggiungere una molteplicità di obiettivi, proprio per le caratteristiche peculiari che ha questa attività, trasversale, capace di integrare ambienti, popolazioni e fasce sociali diverse, che può essere svolta in luoghi poveri e ricchi, a nord e a sud, nei “quartieri bene” e negli spazi periferici. Lo sport e l’attività fisica, in tutte le sue diverse forme, costruiscono e promuovono la nascita di “comunità di pratiche”: in città che sempre meno sono descrivibili attraverso il concetto di “comunità di prossimità”, lo sport mette insieme popolazioni che hanno provenienze, appartenenze, classi sociali diverse, ma che parlano, comunicano e si ritrovano attorno alla condivisione di una passione e di un interesse specifico.


    Come riporta Pasqui, le comunità di pratiche non sono dei soggetti in senso tradizionale. Sono fluide, aperte, soggette a processi di mutamento della loro stessa identità, ed esistono sempre in relazione ad una pratica narrativa; esse sono “una sorta di comunità, creata nel tempo dallo svolgimento continuativo di un’attività comune. (Pasqui G., 2008; Wenger E., 1998)


    Le relazioni e le comunità che lo sport contribuisce a creare hanno a che fare, a nostro avviso, anche con il corpo, con la sua dimensione fisica, con il suo stare sempre in un luogo fisico, ancoraggio imprescindibile con i luoghi e lo spazio, in un mondo che si caratterizza sempre più per relazioni veloci, effimere, instabili e spesso addirittura virtuali.


    Se guardiamo allora allo sport come ad uno spazio dove avvengono scambi significativi e semplici usando un linguaggio specifico che è quello del corpo e della fisicità, possiamo facilmente arrivare a dire che nell’ambito delle politiche di welfare materiale, delle politiche urbane, di rigenerazione e riqualificazione dello spazio pubblico, la “leggerezza” dello sport non va più vista come un elemento accessorio e secondario, ma come un aspetto centrale, dove sport e città possono trovare dei nuovi punti di contatto.

    

    



    3.5 Un possibile percorso d’azione


    L’ultima parte di questo lavoro di ricerca è dedicata infine a esperienze di progettazione, utilizzo e fruizione di spazi pubblici che hanno in comune la pratica sportiva spontanea all’aperto.


    La raccolta che non ha ovviamente nessun carattere di esaustività, ha il solo scopo di suggerire possibili percorsi d’azione; nei i casi sono trattati di seguito vengono riportati i tratti e le caratteristiche principali, con l’intenzione di mettere in luce soprattutto l’eterogeneità dei soggetti promotori, degli spazi utilizzati e delle attività fisiche e motorie che è possibile svolgervi.


     


    1. FUTBOL CALLEJERO


    Localizzazione: Barcellona


    Promotore: Collettivo De la Calle. L’idea del collettivo De la Calle è quella di utilizzare temporaneamente gli spazi che per motivi giuridici/amministrativi restano abbandonati: spazi in attesa di essere edificati, vuoti urbani di lunga data o che nascono in seguito a demolizioni di antichi edifici. Spazi che, secondo il progetto di questo gruppo potrebbero essere recuperati, grazie a degli usi anche “effimeri”e temporanei, ad un uso pubblico.


    Descrizione: il progetto per la rigenerazione temporanea di questi vuoti urbani si appoggia sul concetto di sport informale, concepito come attività che si caratterizza per la sua spontaneità, con scarsi o nulli requisiti previi: siano essi tecnici (abilità e capacità di gioco individuali), istituzionali (non appartenere formalmente a nessuna squadra) o economici (non pagare quote per occupare spazio) organizzativi e legali.


    Lo scopo dell’iniziativa è rivendicare il diritto alla città e all’uso dello spazio pubblico, mantenendo e permettendo che esista la spontaneità e il carattere temporaneo delle esperienze motorie, invitando nello stesso tempo alla riflessione rispetto alla crescente edificazione di spazi per l’attività sportiva formale, palestre, campi etc.e la concomitante riduzione di spazi per la pratica dello sport informale, attraverso regolamenti che diminuiscono la libertà all’uso dello spazio pubblico per le attività ludiche e sportive.


    Contestualizzando il proprio intervento nell’ambito della città di Barcellona, il “futbol callejero”, il calcio di strada è stato usato come pretesto cercando di dare delle nuove opzioni per gli spazi di gioco attraverso la riappropriazione temporanea di vuoti urbani.


     


    2. COMUNE DI PARIGI E STREET GYM


    Localizzazione: Parigi


    Promotore: Comune di Parigi


    Descrizione: il Comune di Parigi offre corsi di sport per adulti all’aperto dal 1983. Le sessioni si svolgono ogni domenica mattina dalle 09.00 alle 12.00 (tranne Luglio e Agosto) in diversi parchi e giardini comunali.


    Sono gratuiti e aperti a tutti e sono guidati da istruttori qualificati. Sport e natura, sessioni libere dedicate alla ginnastica, al jogging e al gioco. Le attività sono definite in base al luogo e al tempo: non esiste un solo tipo di attività per ogni luogo.


    Oggi sono circa 12 i parchi e i luoghi dove è possibile fare attività sportiva. I gruppi vanno da 20 a 70 persone.


     


    3. STREET GYM O URBAN TRAINING


    Localizzazione: Parigi


    Promotore: associazioni sportive


    Descrizione: in pochissimo tempo questa pratica ha fatto il giro del mondo, trovando il più facile approdo in Francia, tra i parigini, abituati a fare movimento, ma soprattutto a godere della propria città.


    La peculiarità di questa attività è che la strada in generale, con tutto quello che offre (e quindi anche i centri commerciali, le scale mobili, gli elementi di arredo urbano, etc.), diventa una palestra dove è possibile fare attività motoria. Le sessioni si svolgono in gruppo sotto la guida di un istruttore.


     


    4. GREEN GYM


    Localizzazione: UK anni 90’. Da Maggio 2010 è diffuso anche in Italia


    Promotore: Associazione di volontariato


    Descrizione: in italiano può essere chiamata Ginnastica Verde ed è un mix di fitness e giardinaggio. L’idea è quella di unire l’attività fisica con il volontariato ambientale, permettendo, tra le altre cose, felici sinergie tra diversi settori del mondo del volontariato. La Green Gym è nata alla fine degli anni 90’ nel Regno Unito, dove negli ultimi anni sono stati sviluppati decine di progetti di lavoro con la partecipazione di migliaia di persone, ed ha attecchito anche nel nostro Paese. Questa attività, nata per combinare volontariato per la salvaguardia e il recupero degli spazi verdi e attività fisica per riabilitazione, si è presto sviluppata come palestra all’aria aperta.


    Green Gym è una ginnastica a contatto con Madre Natura: vangare, zappare, rastrellare foglie secche e erba tagliata, estirpare, seminare, potare alberi ma anche correre su prati e spiagge, fare stretching con i rami degli alberi, sollevare rocce e secchi d’acqua. L’idea è di unire all’attività fisica una nuova forma di volontariato di tipo ecologico, all’insegna del risparmio e della salute. Le lezioni si svolgono sotto il controllo di un giardiniere che insegna a zappare, vangare e mettere a dimora le piante, mentre un laureato in Scienze Motorie mostra come eseguire queste operazioni in modo corretto e sicuro.


     


    5. BRYANT PARK


    Localizzazione: New York. Il parco è situato nel quartiere di Manhattan.


    Promotore: Bryant Park è gestito da un’ Associazione senza scopo di lucro, la Bryant Park Corporation (BPC), fondata nel 1980, con l’obiettivo di riqualificare l’area.


    Descrizione: la BPC è stata costruita con l’obiettivo di riqualificare lo storico parco, che aveva subito un grave processo di degrado sul finire degli anni 70’. Il parco ha riaperto nel 1991 dopo quattro anni di restauro e a oggi rappresenta un caso di grande successo di pubblico.


    Questo spazio è un luogo meticolosamente risistemato ed è sede continua di eventi di intrattenimento libero e attira quotidianamente migliaia persone a tutte le ore del giorno, grazie ad un programma di attività ricchissimo dove lo sport e l’attività motoria ne costituiscono una parte molto rilevante.


    Il parco ospita tutti i giorni, secondo un calendario molto ampio ed articolato, attività sportive, lezioni di ginnastica a corpo libero, lezioni di yoga, tai chi, scherma e giocoleria, tutte assolutamente gratuite.

  


  
    CONCLUSIONI


    Le conclusioni che qui si propongono rappresentano un primo punto di arrivo di un percorso di ricerca che è stato avviato da poco ma che credo segnali delle prospettive interessanti per ripensare lo sport e l’attività motoria come pratiche trasversali, capaci di avere effetti e ricadute positivi sulla qualità dello spazio urbano. L’ intenzione è, in questa fede, quindi quella di fissarne alcuni primi punti, segnalando quelle che ci appaiono essere le principali implicazioni rispetto alla riflessione fin qui condotta.


    Ritengo che la promozione dell’attività fisica e motoria all’aperto possa davvero contribuire a “portare fuori”dalle palestre e dai luoghi in cui lo sport si è ed è stato confinato una grande ricchezza e possa favorire il processo di riappropriazione e risignificazione dello spazio pubblico delle nostre città.


    Per raggiungere questo obiettivo è importante che le politiche urbanistiche e di welfare materiale riconoscano e accolgano questa come un’istanza in grado di sollecitare gli standard, i criteri di progettazione degli impianti sportivi e i regolamenti d’uso dello spazio pubblico, affinché le nostre città si rendano disponibili ad accogliere le pratiche sportive.


    È necessario che si lavori per favorire il dialogo tra gli attori dell’universo sportivo, che spesso faticano a vedersi come portatori di interessi comuni.


    Alcuni di loro hanno un alto grado di propensione all’innovazione, propongono modalità e visioni nuove, riformulano le proprie strategie di azione.


    È il caso dell’Istituto per il Credito Sportivo (ICS), istituto di credito specializzato nel concedere finanziamenti connessi al settore dello sport per la costruzione, l’ampliamento e la ristrutturazione di impianti sportivi che negli ultimi anni ha proposto un cambio culturale importante sostenendo e promuovendo l’idea di “impianto sportivo spontaneo”.


    Un ruolo importante, in Italia, è svolto anche dalle associazioni sportive di base, che promuovono lo sport per tutti.


    Le due maggiori, Unione Italiana Sport per Tutti (UISP) e il Centro Sportivo Italiano (CSI), presenti in modo capillare su tutto il territorio nazionale, svolgono un compito fondamentale di promozione e sensibilizzazione del fine sociale della pratica sportiva, per loro prevalente rispetto a quello della performance (Costantini, E.,2009)


    Esse hanno giocato e giocano nel panorama nazionale, un ruolo rilevante soprattutto nel portare in sede istituzionale e all’attenzione del dibattito pubblico il diritto di tutti allo sport, inteso come espressione di un nuovo diritto di cittadinanza e di partecipazione attiva.


    In questo quadro l’Unione Europea, gli incentivi messi in campo e la definizione trasversale di sport che promuove possono rappresentare una spinta considerevole nella direzione di una maggiore integrazione di questo settore di politiche con altri ambiti di intervento.


    Analogamente a quanto accaduto per altri settori di policy (si pensi alle politiche urbane e al ciclo di politiche integrate che l’Unione Europea è stata in grado di avviare nei diversi paesi membri) la ridefinizione del concetto di sport potrebbe destare l’interesse di attori nuovi, favorendo la costruzione di politiche per lo sport maggiormente integrate e feconde di ricadute per tutta la Società e per l’abilità delle città.

  


  
    Allegato


    FSN FEDERAZIONI SPORTIVE NAZIONALI


    • AeCl Aero Club d’Italia


    • FIDAL Federazione Italiana di Atletica Leggera


    • ACI (CSAI) Automobile Club d’Italia


    • FIBa Federazione Italiana Badminton


    • FIBS Federazione Italiana Baseball Softball


    • FIB Federazione Italiana Bocce


    • FIGC Federazione Italiana Giuoco Calcio


    • FICK Federazione Italiana Canoa Kayac


    • FIC Federazione Italiana Canotaggio


    • FCI Federazione Ciclistica Italiana


    • FICr Federazione Italiana Cronometristi


    • FIDS Federazione Italiana Danza Sportiva


    • FIDASC Federazione Italiana Discipline Armi Sportive da Caccia


    • FGI Federazione Italiana d’Italia


    • FIG Federazione Italiana Golf


    • FIGH Federazione Italiana Giuoco Handball


    • FIH Federazione Italiana Hockey


    • FIHP Federazione Italiana Hockey e Pattinaggio


    • FIJLKAM Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali


    • FMSI Federazione Medico Sportiva Italiana


    • FMI Federazione Motociclistica Italiana


    • FIM Federazione Italiana Motonautica


    • FIN Federazione Italiana Nuoto


    • FIP Federazione Italiana Pallacanestro


    • FIPAV Federazione Italiana Pallavolo


    • FIPM Federazione Italiana Pentathlon Moderno


    • FIPSAS Federazione Italiana Pesca Sportiva e Attività Subaquee


    • FIPE Federazione Italiana Pesistica


    • FPI Federazione Italiana Pugilistica Italiana


    • FIR Federazione Italiana Rugby


    • FIS Federazione Italiana Scherma


    • FISW Federazione Italiana Sci Nautico e Wakeboard


    • CIP Comitato Italiano Paraolimpico


    • FISE Federazione Italiana Sport Equestri


    • FISG Federazione Italiana Sport del Ghiaccio


    • FISI Federazione Italiana Sport Invernali


    • FIGS Federazione Italiana Giuoco Squash


    • FITA Federazione Italiana Taekwondo


    • FIT Federazione Italiana Tennis


    • FITET Federazione Italiana Tennistavolo


    • FITARCO Federazione Italiana Tiro con l’Arco


    • UITS Federazione Italiana Tiro a Segno


    • FITAV Federazione Italiana Tiro a Volo


    • FITri Federazione Italiana Triathlon


    • FIV Federazione Italiana Vela


    


    DSA DISCIPLINE SPORTIVE ASSOCIATE

    riconosciute dal CONI nel 2012


    • FASI Federazione Arrampicata Sportiva Italiana


    • FIBIS Federazione Italiana Biliardo Sportivo


    • FIBS Federazione Italiana Sport Bowling


    • FIGB Federazione Italiana Gioco Bridge


    • FICSF Federazione Italiana Canotaggio a Sedile Fisso


    • FCrl Federazione Cricket Italiana


    • FID Federazione Italiana Dama


    • FIDAF Federazione Italiana Di American Football


    • FIGeST Federazione Italiana Giochi e Sport Tradizionali


    • FIKBMS Federazione Kickboxing Muaty Thai, Savate e Shoot Boxe


    • FISO Federazione Italiana Sport Orientamento


    • FIPT Federazione Italiana Palla Tamburello


    • FIPAP Federazione Italiana Pallapugno


    • FIRaft Federazione Italiana Rafting


    • FSI Federazione Scacchistica Italiana


    • FITDS Federazione Italiana Tiro Dinamico Sportivo


    • FITETREC-ANTE Federazione Italiana Turismo Equestre TREC-ANTE


    • FITw Federazione Italiana Twirling


    • FIWuK Federazione Italiana Wushu-Kung Fu
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